LA FEDE NELLA PAROLA
Aspettava anch’egli il regno di Dio
Il Verbo Eterno deve essere concepito e il Signore gli prepara un seno santissimo di una Donna santissima, da Lui impastata non con la polvere del suolo come aveva fatto con il primo uomo, ma di grazia, verità, luce, giustizia, carità, obbedienza. Ha bisogno di un uomo che lo adotti, facendolo suo vero figlio nel cuore e nell’anima e il Padre gli dona Giuseppe, uomo giusto, obbediente, silenzioso, attento ad ascoltare ogni Parola del suo Dio e Signore per dare ad essa ogni obbedienza. Il Verbo fattosi carne deve venire alla luce e il Padre gli prepara il luogo dove nascere: una grotta, in Betlemme, adibita come stalla. La ricchezza eterna non necessita di ricchezze terrene. È Lui che fa ricchi gli uomini di grazia e verità, amore e misericordia, compassione e perdono. La Gloria divina non ha bisogno di alcuna gloria umana. È Lui che dona gloria vera ad ogni uomo. Tutto il Padre prepara per il Figlio suo. Il domani è nelle sue mani. Il Figlio di una cosa sola si deve sempre preoccupare: cercare il regno di Dio e la sua giustizia. Essere il Missionario per l’annunzio del regno di Dio e per invitare ogni uomo alla conversione e a credere nel Vangelo. Il Figlio fa la volontà del Padre e il Padre si occupa di tutto ciò che il Figlio ha bisogno per alimentare la sua vita fisica e spirituale, non solo fisica, ma anche spirituale. L’uomo è corpo, anima e spirito. Il corpo si alimenta di pane. L’anima di grazia. Lo spirito di ogni sapienza, saggezza, intelligenza, conoscenza nello Spirito Santo.
Gesù deve compiere la missione che il Padre gli ha affidato. Deve recarsi di villaggio in villaggio, città in città, paese in paese. Sempre il Signore manda i suoi Angeli santi a preparargli la strada. Sempre il Padre predispone sul suo cammino persone dal cuore generoso. Sono esse ad accoglierlo e a dare il necessario nutrimento per poter continuare il suo viaggio di salvezza in mezzo ai suoi fratelli da portare a conversione. Il Padre vigila sul Figlio suo perché nulla di quanto è necessario gli manchi. Ora se il Padre ha vigilato sul suo Figlio Unigenito, vigilerà sempre su ogni altro suo figlio. La condizione è però una: cercare il regno di Dio e la sua giustizia. Questa ricerca inizia dall’obbedienza ad ogni Legge, Statuto, Norma, Precetto, Voce, Missione che il Padre affida. Il figlio deve essere sempre dalla volontà del Padre. Se il cuore è dalla volontà del Padre, anche il corpo sarà dalla sua Provvidenza. Oggi vi è tanta povertà nell’anima, nello spirito, nel corpo, perché il Padre non può provvedere. L’uomo non cerca più il regno di Dio, non cerca la sua giustizia, si rifiuta di fare la divin volontà. In questo stato di rifiuto del regno, Dio non può intervenire con la sua Provvidenza e l’uomo precipita nella più grande miseria. Chi dovrebbe insegnargli come si cerca il regno di Dio e la sua giustizia, neanche lui più lo cerca e si accontenta di mostrargli una misericordia fatta di briciole di amore umano, carente però della vera misericordia del Padre che è nel dono del Figlio suo per la redenzione eterna di ogni uomo. È questa sostituzione di misericordia il nostro grande peccato. Diamo la nostra misericordia che non salva e non redime. Non diamo la vera misericordia che salva, redime, introduce nel regno eterno, porta alla gloria immortale, perché anche noi ne siamo privi. Ecco il peccato: abbiamo sostituito Cristo con noi stessi, il suo cuore con il nostro.
Vi erano anche alcune donne, che osservavano da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, le quali, quando era in Galilea, lo seguivano e lo servivano, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare una pietra all’entrata del sepolcro. Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano a osservare dove veniva posto (Mc 15,40-47). 
Gesù deve essere sepolto. Anche a quest’opera di grande misericordia il Padre ha già provveduto. Si è servito di un uomo che cercava il suo regno e la sua giustizia per dare al Figlio suo una tomba regale. Sulla croce Lui è divenuto re del cielo e della terra e il Padre gli ha dato un ricco tumulo. Lo meritava la sua nuova condizione. Ma si ferma qui la Misericordia del Padre, il suo Amore, la sua Provvidenza? Gesù ha bisogno che il suo di carne sia trasformato in corpo glorioso, immortale, incorruttibile, spirituale ed anche a questo il Padre ha pensato. Non appena i tre giorni saranno passati, tempo necessario perché la storia confermi la sua morte, il Padre scenderà Lui stesso nel sepolcro con tutta la potenza del suo Santo Spirito e provvederà a rivestire di luce eterna il corpo del Figlio suo. Anche in questo Gesù è di esempio per noi. Lui si è consegnato tutto al Padre. Vive per il padre. Lavora per il Padre. Cammina per il Padre. Anche il Padre vive per il Figlio. Lavora per il Figlio. Cammina per il Figlio e lo precede sempre. Il Figlio di nulla dovrà preoccuparsi: solo dovrà dedicarsi all’annunzio del Regno di Dio. Per ogni altra cosa ci penserà il Padre. Tutto il Figlio si dona al Padre, tutto il Padre si dona al Figlio. Il Figlio in nulla viene meno verso il Padre. Il Padre in nulla viene meno verso il Figlio. Amore pieno del Figlio verso il Padre. Amore pieno del Padre verso il Figlio. Sono un dono reciproco.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si faccia dono a Cristo, nello Spirito Santo.
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